La politica, anche quella del PD, non sta dando una buona rappresentazione di se stessa: l'astensionismo ne è una prova anche nella nostra provincia. L'esercizio del potere è un mezzo, non può essere un fine nemmeno se esercitato in nome dei più deboli o degli esclusi. Bisogna vincere e, ancor prima, convincere, e questo lo si deve fare senza prove di forza o di appartenenza.

Il rinnovamento è nella discontinuità. Non ci possono essere uomini per tutte le stagioni, soprattutto in questo momento di disaffezione dalla politica, di scetticismo diffuso, di mancanza di valori condivisi. Il PD vuole essere un partito veramente nuovo? E nuovi siano i suoi dirigenti, da cercare nella storia presente, recente, comune, non in un passato non condiviso che costringe a infiniti dosaggi e mediazioni di scarso risultato (anche elettorale). E forte sia il criterio del merito nella scelta e nella promozione dei dirigenti e dei rappresentanti del PD ad ogni livello.

La formazione dei gruppi dirigenti. È la logica conseguenza della condivisione dei primi due punti, con la sottolineatura che lo statuto del PD conserva intatto il suo valore, purchè non si finisca per abusare delle possibili eccezioni (numero dei mandati, ad esempio). 

La politica e l'amministrazione. Oggi emerge chiaramente una questione fondamentale: nessuno può stabilire una gerarchia a priori fra i due poli dell'agire politico, partito e gestione della cosa pubblica. Affinché questa gerarchia non si stabilisca, al di là anche della volontà dei singoli, occorrono: la trasparenza e la condivisione nell'affidamento degli incarichi ad ogni livello, compreso quello elettorale; la democraticità delle scelte che si realizza solo col confronto reciproco; l'affidabilità dei singoli riconosciuta in base alla competenza; il funzionamento corretto e verificabile sempre degli organismi dirigenti.

La democrazia interna. In un partito democratico, dove cioè le decisioni dipendono dal livello e dalla qualità della partecipazione, dove discutere e confrontarsi significa crescere e formarsi, il processo è sostanza, a cominciare dalla vita dei circoli, che sono il primo luogo di analisi e di elaborazione. Al fine di garantire un esercizio fluido ed efficace di tale processo, si propone la costituzione di un “osservatorio per la democrazia interna” con il compito di stimolo e verifica del percorso, nonché di denuncia agli organismi preposti di eventuali situazioni di difficoltà o di ostruzione.
Parliamo di un partito efficiente e non ingessato, con organismi snelli e in grado di decidere velocemente, con un esecutivo omogeneo rispetto al livello regionale, per recepire o incidere tempestivamente nella formazione delle politiche locali. Diamo reale valore e centralità al grande popolo degli iscritti, diffondiamo tra i tesserati i resoconti delle riunioni della direzione provinciale, creiamo un network dei circoli. Insomma, facciamo in modo che il confronto sia sul merito e non sulle appartenenze, o peggio ancora sulle categorie. 
Offriamo le sedi dei circoli alle associazioni che non hanno una sede;

Stabiliamo incontri periodici con le associazioni di categoria, del terzo settore e del mondo del volontariato per recepire e ricavarne utili indicazioni;
Formalizziamo la realizzazione di un “bilancio sociale” annuale per rendicontare quanto fatto;

Promuoviamo incontri periodici con gli elettori per analisi e confronto. 

Ecco questi sono punti che io e tanti altri democratici di base riteniamo fondamentali e irrinunciabili per il buon funzionamento del partito. Chiediamo dunque ai candidati di darci indicazioni in proposito, ma soprattutto di indicarci quali sono gli strumenti reali che metteranno in pratica per perseguire questi obiettivi. Non è più il tempo di firmare cambiali in bianco. 

